
Illuminanti smentite
ECOSÌ,anche i tg chenonhannodato nessunanotizia dell’uso
di armi chimiche a Falluja, ora danno la smentita ufficiale del
Pentagono. Benché, in realtà, l’esercito Usa ammetta l’uso del
fosforo bianco, precisando che non sarebbe un’arma proibita,
ma uno strumento consentito solo per illuminare. Dimenticano
però che noi abbiamo visto i corpi dei civili iracheni arrostiti den-
tro i loro vestiti intatti. Comunque, è uno strano modo di informa-
re, quello di smentire notizie che non si sono date. Così come,
quandoBerlusconi dice dinonaver maiparlato didare lacasaa
tutti, i tg dovrebbero rimandare in onda le sue precise parole di
pochigiorni prima, come fa Blob,e non limitarsi ad amplificare le
ultimeuscite,per cancellarle allaprima smentita. D’altraparte, il
premier è santo e fa il miracolo di favorire le carriere televisive.
Mentre sua madre, la simpatica signora Rosa Bossi, di 95 anni,
come ci ha mostrato «Primo piano», gli consiglia di lasciare che
gli italiani se lasbrighinoda soli. CheDio la ascolti.

«No Tav»: 80mila attraversano la Val Susa
Un corteo pacifico e colorato per dire no all’alta velocità: insieme amministratori e cittadini

LA LEGGENDA DELLA COCA COLA

Lalegge

UCCIDONO
L’ITALIA UNITA
AGAZIO LOIERO

S i approva la devolution ed è il
trionfo dell’egoismo, il colpo

di spugna all’Italia del primo e del
secondo Risorgimento, la ratifica
di quell’oscuro e segreto patto tra
Berlusconi e Bossi che cena dopo
cena - consumata ad Arcore rigo-
rosamente di lunedì - ha retto bene
in questi anni.
Anche Fini, che, insieme a Follini,
soffriva quelle “feste de noantri”,
dopo una lunghissima meditazio-
ne, ha deciso qualche giorno fa di
convertirsi alla corte di Gemonio.
«Un atto dovuto», ha commentato
in forma criptica. Non si capisce
se all’unità nazionale o alle sue
ambizioni di diventare premier.
Si approva un testo costituzionale
che stravolge i principi fondanti
dell’unità del Paese.

segueapagina27

Il referendum li fermerà

DS

«LariformadelTfrèstatabloccata

perchécosìcom’èdavafastidio

allaMediolanumberlusconiana.

“Losapetequantohafatto,nei

priminovemesidiquest’anno,

offrendolesuenuovepolizzevita?

Il41%diaumentodegliutili sul

2004.Dico il41%.Condei

meccanismipercui,setuversi

milleeuroeseicostrettoaritirarli,

l’annodopoteneritroviduecento”»
RobertoMaroni,ministrodelWelfare,

aGianAntonioStella,CorrieredellaSera,16novembre

H o sperato che non si arri-
vasse a questo voto, ma la

volontà di approvare una rifor-
ma purchessia ha prevalso. Di
fronte al voto della sola maggio-
ranza di Governo ripenso ai 556
eletti il 2 giugno 1946 e all’ap-
provazione della Costituzione
del dicembre 1947 con soli 62
«no». I dati parlano da soli.
Osservo: l’articolo 138, concer-
nente la procedura per la revi-
sione della Costituzione, non ri-
tengo possa contenere questo
stravolgimento dei connotati
della nostra Carta costituziona-
le.
Oggi il Parlamento è la colonna
portante dell’intero edificio co-
stituzionale, ma qui si vota un
Parlamento mortificato.
 segueapagina4

MARIA NOVELLA OPPO

TUNISI

A lcuni dei miei migliori amici
sono persuasi, con passione

e veemenza, che la Coca Cola sia
un male e un simbolo del male.
Pensano che, come le scarpe
Nike, sia profitto sullo sfrutta-
mento, sottomissione dei più de-
boli e insulto ai diritti civili dei
poveri.
Parlo di giovani militanti che in-
contro alle Feste dell’Unità, par-
lo dell’intera Festa dell’Unità di
Genova che aveva vietato la scor-
sa estate la vendita o la presenza
di Coca Cola. Parlo di amici gior-
nalisti, anche in questo giornale.
Alcuni dei miei migliori amici
hanno trovato il loro primo lavo-
ro alla Coca Cola. Qualcuno tra
di essi è diventato dirigente.
 segueapagina26
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UN DOVERE
PATRIOTTICO

■ di Giampiero Rossi
inviato a Susa

Più che una manifestazione è sta-
ta una marcia. Otto chilometri di
corteo tra le montagne, le muc-
che che osservavano l’anomalo
affollamento ai bordi dei loro pa-
scoli e i fischi dei treni. Non han-
no l’aria di «sfaccendati», come
li ha definiti con la brutalità che
gli appartiene il ministro Lunar-
di; e sono tanti. La stima più pru-
dente parla di almeno 60mila per-
sone incolonnate e imbandierate
di «No Tav», ma una visione
complessiva del corteo che ha po-
polato gli otto chilometri tra Bus-
soleno e Susa consente di spin-
gersi a ipotizzare anche 80mila
presenze.
 segueapagina8
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■ «Amare l’Italia»,lo slogan del-
la serata-evento, nella quale i Ds
hanno presentato il loro contribu-
to al programma dell’Unione. Pre-
senti Fassino, D’Alema, Bersani e
l’intero gruppo dirigente della
Quercia, intellettuali e direttori
dei giornali, ospite d’onore Roma-
no Prodi. Cinque i grandi capitoli
del programma, sviluppato in 200
pagine: economia, conoscenza,
welfare, lavoro, istituzioni.
 Andrioloapagina6

L'applauso del governo dopo l’approvazione della devolution al Senato Foto di Ettore Ferrari/Ansa

L’intervento

APPROVATA LA DEVOLUTION
170 sì e 132 no: il Senato dà il via
libera definitivo al progetto che
stravolge la Costituzione. Sostitu-
iti a colpi di maggioranza 53 arti-
coli della Carta fondamentale per
fare a pezzi l’unità nazionale, da-
re poteri assoluti al premier e umi-
liare il ruolo del capo dello Stato.
L’opposizione annuncia subito il
referendum. Angius: «È una pagi-
na nera per il Parlamento». Fisi-
chella: «Dico no e lascio An». Fol-
lini: al referendum per l’Udc liber-
tà di coscienza. Bossi assiste in
aula al suo successo, Berlusconi
vaa fare festacon laLega
 Lombardo,Collini,Miserendino,Varano,FantozzieBrunellii

allepagine2,3e4

■ Un accordo di facciata, ma
tanto basta al segretario delle Na-
zioni Unite per annunciare che a
Tunisi è nata una speranza per
un’Internet più democratica e
universale.
Un compromesso messo in cam-
po dall’Unione europea per sal-
vare il summit di Tunisi. Il web,
in ogni caso, resta in mani Usa.
La Ue strappa solo un Forum di
confronto.
 DeMarchiapagina13
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Tappa dopo tappa
verso il referendum

«CONSOLA la certezza che mancano pochi

mesi alla fine di questa dura esperienza». Il

Parlamento approva in viadefinitiva la riforma

costituzionale ma Romano Prodi, come tutto

il centrosinistra, guar-

daavanti. Guardaalle

elezioni politiche del-

la primavera prossi-

ma, quando «anche questa tristissi-
ma stagione della nostra democra-
zia giungerà a termine». E guarda
alla battaglia referendaria, che sarà
guidata da Oscar Luigi Scalfaro. Il
Professore e il senatore a vita espri-
mono le stesse posizioni sulla legge
voluta dalla Lega e votata compatta-
mente dalla Casa delle libertà. Il pri-
mo se la prende con la devolution -
«è contro l’interesse del Paese» - ap-
provata con i voti di «una maggio-
ranza che ormai è minoranza nel Pa-
ese». Il secondo, che interviene nel-
l’aula di Palazzo Madama tra gli ap-
plausi dell’opposizione, parla di
«un voto cimiteriale di fronte alla
Costituzione del ‘48». La stessa me-
tafora funebre viene usata dal Verde
Sauro Turroni, che ha scelto di uti-
lizzare un minuto del tempo conces-
so al suo gruppo per la dichiarazio-
ne di voto in modo inusuale: «Os-
serveremo un minuto di silenzio in
segno di lutto. Oggi è morta la Co-
stituzione». E i primi secondi dopo
l’annuncio sono effettivamente di
surreale silenzio, dopodiché i sena-
tori della maggioranza si riprendo-
no dalla sorpresa e iniziano a farsi
sentire.
Anche Gavino Angius, quando
prende la parole per il gruppo dei
Ds, parla di «pagina nera» per il Par-
lamento e sintetizza l’intera vicenda
in poche parole: «È la vittoria politi-
ca di Bossi e la sconfitta dell’Italia».
Il capogruppo della Quercia a Palaz-
zo Madama punta il dito sul «ricatto
politico» della Lega e sullo «squalli-
do patto di maggioranza» che ne è
seguito. Ma anche per Angius, così
come per il senatore a vita Giorgio
Napolitano che vede nell’«orren-
da» riforma «un coacervo di con-
traddizioni», il voto di ieri non met-
te la parola fine a una battaglia che
si protrae da almeno metà legislatu-
ra.
Il referendum sarà la prossima tap-
pa. E c’è già chi si inizia a interroga-
re sul ruolo che giocherà Carlo Aze-
glio Ciampi. Non essendo stata ap-
provata la riforma in seconda lettura
dai due terzi dei parlamentari, l’op-
posizione ha tre mesi di tempo per
raccogliere le firme e promuovere il
referendum. Intanto, la riforma ver-
rà pubblicata sulla Gazzetta Ufficia-
le senza passare per il Quirinale. Lo
farà solo a battaglia referendaria
chiusa, quando al Colle siederà, a
meno di una riconferma che però al
momento viene da più parti esclusa,
il successore di Ciampi. E a quel
punto, si ragiona, le perplessità sul-
la devolution più volte espresse dal
capo dello Stato, potranno essere
ben altrimenti argomentate e difese.
Senza inoltrarsi in ipotesi, comun-
que, quel che è certo è che la batta-
glia referendaria verrà portata avan-

ti da un fronte che va decisamente al
di là dei confini dell’Unione. Alle
iniziative promosse nei mesi scorsi
dal comitato «Salviamo la Costitu-
zione», di cui Scalfaro è presidente,
hanno preso parte costituzionalisti,
esponenti della Cgil, della Cisl e
della Uil, di Confindustria, senza
contare le decine di sindaci e presi-
denti di Provincia e di Regione. E
non a caso, come sottolinea il presi-
dente dell’Emilia Romagna Vasco
Errani: «Durante l’iter che l’ha ac-
compagnata, non c’è mai stato un
confronto serio tra le regioni e le al-
tre autonomie». «La devolution è
l’opposto di un federalismo giusto e
solidale», denuncia Antonio Basso-
lino mentre la giunta regionale della
Campania, su sua proposta, appro-
va una delibera di richiesta di avvio
della procedura per il referendum.
Spiega Walter Veltroni qualche mi-
nuto dopo l’approvazione definiti-
va al Senato della riforma: «Da oggi
l’Italia è più slabbrata e ingoverna-
bile». Fa anche notare il sindaco ca-
pitolino che a Roma non è stato rico-
nosciuto istituzionalmente il ruolo
di capitale, ma solo quello di capo-
luogo regionale: «Ora toccherà ai
cittadini».

Tg1 Le «trenta volte» della Costituzione

Fuoridal Senato, i romanihanno seppellito Bossi di fischi.
Ma ilTg1 – riferite le “contestazioni” – insistesugli applausi al
leader leghista (in tribunacon la seconda famiglia).E insiste –
con Pionati – sulla “difesa dell’interesse nazionale” e sul fatto
che la Costituzione del ’48è già“stata modificata una trentina
divolte”. Mah,chissà chi ha riferitoquesta balla a Pionati.

Tg2 Va in onda Scalfaro

Mavogliamo dirlo che fra Tg1 eTg2 sulla correttezzanon
c’è lotta? Ediciamolo, perchéAndrea Covottamanda in
ondaScalfaro, censurato dal Tg1,che nonsiarrende aveder
cancellataquellaCostituzione “che cicostò tanto sangue”.
Adessoè la Lega chetrionfa e –visto Bossi con i suoi famigli
in Senato– sicapisce meglioche questa“devolution” è una
privatizzazioneper ipadanie le loro ampolle.

Tg3 Lutto per la devolution

PierlucaTerzulli spiega chenellamaggioranza – tranne la
Lega – tutti hanno tenuto tonibassidurante ledichiarazioni
di votosulla “devolution”, per “non urtare il proprio
elettorato”. Il regaloa Bossi èstatoconsegnato turandosi il
naso.Ora rimane il referendum perdire un no“civile e
patriottico”alladistruzionedella Carta costituzionale,
all’unitànazionale sfasciata, ilParlamentocalpestato da un
“premier” forte chesomigliaa un dittatorelloperonista. Ieri,
16novembre,giorno di lutto.

Lascheda

■ di Roberto Brunelli

INTERCETTAZIONI

La nuova legge

messa nel cassetto

dal premier

Dopol'approvazionedefinitiva, la
quarta, la riforma sarà immediatamente
pubblicatasullaGazzetta Ufficiale a cura
delministrodella Giustizia.Entro tre mesi
dalladata diapprovazione potràessere
propostoun referendum confermativoda
unquintodei componentidi unaCamera o
5consigli regionali oppure 500mila

elettori. Trascorsi i tre mesi (entro il 16
febbraio),entro 30 giorni laCorte di
Cassazionedeciderà l'ammissibilitàdelle
richiestedi referendum(siamoa metà
marzo). L'esitosarà immediatamente
comunicatoalgovernochesottoporrà la
questioneal Quirinale: saràCiampia indire
conunDecreto il referendum.Dovrà farlo
entro60 giornidallacomunicazione
dell'ordinanzadellaCassazione, e la
consultazionedevesvolgersi fra il

50esimoe il 70esimo giorno successivoal
Dpr.Sarebbepossibiledunqueche la
consultazionesi svolga tra la finedi giugno
e luglio, inpiena estate.Macomunque,
comevoleva la maggioranza,dopo le
politichedella primavera2006. Sarà il
secondoreferendum confermativonella
storiadella Repubblica. Il primosi tenne
nel2001sulla riformadelTitoloV: andò
alleurne il 34% degli elettori, il sìprevalse
con il 64%e la riforma fupromulgata.

In onda lo scempio, sembra un reality show
Quadretti di famiglia con Bossi. Ma per Fisichella che vota no e annuncia l’uscita da An, niente diretta

L’ULTIMO REALITY

SHOW d’Italia è andato in

onda ieri a partire dalle 17.

Mitico: c’è la devolution al

Senato, fanno a pezzi la Co-

stituzione! In diretta tv. Pri-

ma sul tre, e da poco prima delle set-
te sul due. Volenti o nolenti, del rea-
lity ci sono proprio tutti gli ingre-
dienti nelle riprese «live» da Palaz-
zo Madama: il quadretto familiare
di Umberto Bossi, che si è portato i
figli e la moglie, con cui siede nella
tribuna d’onore, i primi piani di Ro-
berto Calderoli, paonazzo come do-
po sette birre, le carrellate molto
pompose sul banco del governo re-
se sfortunatamente un po’ meno au-
torevoli dal ministro Matteoli che si
tormenta il naso con il ditone, Berlu-
sconi che finge di sorridere beffardo
quando Angius gli dice che quando
parlava di case per gli sfrattati pen-
sava a se stesso, auspicabilmente
sfrattato da Palazzo Chigi entro bre-
ve.
Due ore difficili per la tv, quelle di
ieri pomeriggio, fatte soprattutto di
primi piani implacabili: la maschera
tragica di Bossi, le espressioni gra-
vi, severe, di Scalfaro e di Zavoli, i

senatori della maggioranza, soprat-
tutto i leghisti, che ridacchiano di
continuo, manca poco si tirino le
pacche sulle spalle, Domenico Na-
nia che dice «fìffeti-fìffeti» al posto
dell’anglosassone «fifty-fifty»,
l’udiccino D’Onofrio che sembra
dire il contrario di quello che sta di-
cendo.
È comunque Calderoli - il quanto-
mai entusiastico, quasi estatico, Cal-
deroli - il grande protagonista della
diretta. La sua cravatta verde sem-
bra luccicare per l’adrenalina profu-
sa dal suo proprietario, che si aggira
per l’aula freneticamente. È di buo-
numore e si vede, chiacchiera con
tutti anche se tutti hanno l’aria di vo-
lersene fuggire appena s’avvicina.
Fini invece è serissimo, Berlusconi,
chissà perché, ha l’aria di essere lì
per caso. «La maggioranza è com-
patta», dira poco più tardi il fido
Emilio Fede. Sicuramente è com-
patta per le telecamere scrutatrici
della Rai, che preferiscono non in-
dugiare troppo sui volti scuri del-
l’opposizione. «Questa riforma è un
insulto costituzionale!», dice Bor-
don, e loro, i centrodestri, hanno
l’aria quantomai soddisfatta. «I veri
fondamentalisti stanno qui, mica in
Iraq!», tuona Angius, ed il presiden-
te del consiglio fa spallucce.
Oltre al Calderoli, l’altro superpro-

tagonista è l’onorevole Bossi, torna-
to «Senatùr» per un giorno. Ogni
tanto muove la testa con regale sod-
disfazione, mentre il figlioletto più
piccolo viene beccato dalla teleca-
mera accasciato sul banco, probabil-
mente addormentato (dorme il futu-
ro della Lega?).
«Ecco perché l’opposizione voleva
la diretta tv: perché parlano per slo-
gan!», grida Schifani, chiaramente
irritato dal duro intervento di An-
gius.
Sarà. Ma sono tanti i misteri della
diretta. La quale, guarda un po’, è fi-
nita proprio un attimo prima che il
vicepresidente del Senato Domeni-
co Fisichella dichiarasse il suo voto
contrario alla devolution. Poco do-
po annuncerà pure che lascerà Alle-
anza Nazionale. Semplicemente le
telecamere Rai non l’hanno ripreso.
Come sull’Isola dei famosi. Ripren-
dono tutto, ma mai le cose veramen-
te imbarazzanti.
PS: A proposito di servizio pubbli-
co: per stasera è annunciato un Por-
ta a Porta spettacolare. Si parlerà,
tra l'altro, di devolution, legge elet-
torale e dei rapporti tra Stato e Chie-
sa. Ospite superstar: Pierferdinando
Casini, in arte presidente della Ca-
mera. La terza carica dello Stato che
fa salotto sulla Costituzione presa a
colpi di roncola: non c’è che dire,
uno squisito esempio di bon ton isti-
tuzionale...

ROMA "La legge sulle intercetta-
zioni? Sta lì e ancora non l'abbiamo
visionata. Non credo comunque
che riusciremo ad approvarla".
Non usa tanti giri di parola Antoni-
no Caruso, An, presidente della
commissione Giustizia del Senato,
nel mettere definitivamente una
pietra tombale su una delle tante
leggi-promessa di Berlusconi. A
poco più di due mesi dal suo varo
in consiglio dei ministri, la legge
che avrebbe dovuto porre un freno
alle intercettazioni telefoniche nel
nostro Paese è miseramente caduta
nel dimenticatoio. " La fine di un
incubo", così l' aveva pomposa-
mente annunciata Berlusconi il no-
ve settembre scorso, sulla scia del-
la bufera scatenata delle telefonate
al governatore Fazio.
Nella solennità della sala stampa di
palazzo Chigi, il Cavaliere affer-
mava: " Dai sondaggi di cui siamo
in possesso si vede che questo
provvedimento era atteso, è atteso
da una grandissima maggioranza
degli italiani e riteniamo di aver da-
to una risposta che possa dare una
soluzione di un grave problema".
Dai dati in suo posso risultava in-
fatti che un milione e mezzo erano
gli italiani ascoltati dal grande '
orecchio' : "Era doveroso interveni-
re", aveva dunque sentenziato.
Ma le promesse di Berlusconi, si
sa, durano lo spazio di un titolo di
tg o di un programma di Vespa.
Che infatti, solerte, aveva subito
messo a disposizione il suo salotto
televisivo al ministro Guardasigilli
Roberto Castelli per strombazzare
gli effetti positivi della nuova leg-
ge. Che legge però non solo non
era, ma difficilmente lo diventerà.
E stavolta non per colpa dell'oppo-
sizione, come in genere usa dire il
presidente del Consiglio: il centro-
sinistra infatti non si era detto pre-
giudizialmente contrario. "Siamo
pronti a discuterne con spirito co-
struttivo", aveva subito fatto sape-
re il diessino Massimo Brutti. E Ca-
stelli concordava: " Non prevedo
grossi ostacoli da parte dell'opposi-
zione". Eppure sono trascorsi più
di 60 giorni, ma di quel provvedi-
mento in Parlamento non si è più
sentito parlare. Altre cose più ur-
genti sono state all'ordine del gior-
no, come la ex Cirielli o i decreti at-
tuativi della riforma della Giusti-
zia.
E le intercettazioni? Allarga le
braccia il presidente della commis-
sione Giustizia Caruso: "Credo
che se ne dovrà occupare la prossi-
ma maggioranza". Nessuno in Par-
lamento ha infatti chiesto, come
annunciava in quei giorni il re-
sponsabile Giustizia di Fi Giusep-
pe Gargani, "una corsia preferen-
ziale". Ed il ddl numero 3612 - che
ci ha messo quasi un mese per es-
sere trasmesso da palazzo Chigi al
Senato- è rimasto lettera morta
mentre le interce\ttazioni conti-
nuano come è sempre stato. Ora i
sondaggisti del Premier hanno da-
to una nuova priorità: la casa per
tutti.
 Angela Bianchi

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

OGGI

«Con il referendum salveremo l’Italia»
Angius: il Paese sconfitto da un ricatto. Veltroni: verso l’ingovernabilità. Prodi: contro l’interesse nazionale

Gavino Angius durante il suo intervento al Senato Foto di Pier Paolo Cito/Ap

■ di Simone Collini / Roma

Prossima tappa
la consultazione popolare

E c’è chi s’interroga sul ruolo
che giocherà Ciampi

Il Professore: consoliamoci
questa esperienza sta finendo
L’ opposizione si prepara e
affila le armi in vista delle urne

2

giovedì17novembre 2005



LO STRAPPO STORICO «Chi non salta co-

munistaè.. è»:eccolo lì il premiermentre salta

alla festa dei leghisti impazziti dalla gioia, con

Bossi, per l’ultimo voto sulla Devolution in Se-

nato. Stravolti 53 arti-

coli della Costituzio-

ne che ha retto 57 an-

ni. La Riforma è stata

approvata ieri nell’ultimo passag-
gio parlamentare con 170 sì, 132
no e tre astenuti; 306 i presenti in
aula, per il quorum bastavano
161 sì. Votano no i padri costi-
tuenti: Oscar Luigi Scalfaro, Giu-
lio Andreotti, Emilio Colombo;
no anche dai senatori a vita Gior-
gio Napolitano, Francesco Cossi-
ga avrebbe votato contro ma era
assente per motivi di salute; as-
sente anche Rita Levi Montacini.
Dai senatori a vita solo il sì di
Sergio Pininfarina, ieri omaggia-
to da molti.
Ma ad aver risuonato come un
tuono, nel silenzio dell’aula, è
stato il no di Domenico Fisichel-
la, vicepresidente del Senato,
non solo alla Devolution, ma al
suo partito. «Lascio Allenza Na-
zionale», ha detto fuori dalla di-
retta tv (per chi vota in dissenso
dal gruppo non è concessa). Da
sempre contario al federalismo
anche per la storia di famiglia.
Gianfranco Fini lo guarda attento
con aria di sfida. Annuisce stizzi-
to, alza le spalle a chi lo guarda.
Dall’opposizione applausi sor-
presi, il Ds Calvi manda un bi-
glietto a Fisichella: «Complimen-
ti per la coerenza etica e la cultura
istituzionale». Dai banchi oppo-
sti il professore ringrazia.
Dai padri costituenti ai denti-
sti-costituenti, come Calderoli e i
«saggi» della baita di Lorenzago.
È senza passione il «giorno stori-
co» cha ha fatto scattare in piedi
Umberto Bossi come un calciato-
re dalla panchina all’ultimo gol
della Devolution, dalla tribuna
con moglie e figli. Silvo Berlu-
sconi trionfante brinda con forzi-

sti e leghisti, con Bossi e Fini e
lancia proclami: «Ora sono sicu-
rissimo di vincere, pure il referen-
dum»; la maggioranza è «graniti-
ca» avanti tutta col programma,
sulla legge elettorale e la ex Ci-
rielli «non si cambia nulla», nelle
liste «guidero il mio partito». Più
cauto Fini: «Hanno parlato i fatti,
il voto dell’Aula». Eppure in aula
la testa del premier si era reclina-
ta in un evidente pisolino distur-
bato dal capogruppo di An, Na-
nia piombato alle spalle. Il quale
aveva citato pomposamente l’au-
tonomia della «Vallèdostè», ri-
beccato dal valdostano Rollan-
din: «Non pretendo che il collega
messinese Nania conosca il fran-
cese», ma che «pronunciasse Val-
lée d'Aoste in modo corretto».
An si adegua ai fatti, che sono an-
che l’asse Berlusconi-Bossi, ora
rafforzato. Si sente libero di
«smilitarizzare il referendum»
Marco Follini, ex leader Udc che
propone la «piena libertà di co-
scienza». Come sempre erano so-
lo fumo i «dubbi» espressi dai se-
natori centristi ieri, mentre l’ex
«saggio» D’Onofrio andava a
brindare con B& B e in aula raf-
forza l’accento meridionale per
convincere che «questa riforma
non penalizza il Sud». Ai centri-
sti Follini ricorda che «nel ‘46 la
Dc nel bivio drammatico tra Mo-
narchia e Repubblica» scelse la
libertà di coscienza.
Il voto finale alle sette e mezzo di
sera, quando l’aula del Senato si
è finalmente riempita e «scalda-

ta». A parte la mobilitazione del-
le truppe leghiste, nel Devolu-
tion Day si respirava un’aria da
decrerto qualunque. Un’altra leg-
gerezza che fa soffrire i padri co-
stituenti come Oscar Luigi Scal-
faro: questa riforma è «inemen-
dabile». Si può solo cancellare
con il referendum, per il quale la
mattina ha dato il via alla raccol-
ta di firme. I Verdi hanno la cra-
vatta nera da lutto, Sauro Turroni
dedica un minuto di silenzio alla
«morte della Costituzione». Per
mezzo minuto funziona...
Anche ieri i banchi della maggio-

ranza e del governo erano semi-
vuoti. Alle cinque idem, mentre
l’opposizione è compatta; Fini
arriva alle 18,10, ma gironzola,
più tardi viene Tremonti. Berlu-
sconi arriva alle 18,20, si siede al
banco del governo e saluta Bossi,
che non se ne accorge. Durante il
forte intervento di Gavino An-
gius, capogruppo Ds, il premier
non ascolta, legge, sfoglia, sotto-
linea il nulla. Ma scatta facendo
«macché...» con le mani quando
Angius ironizza sul suo più case
per tutti: «Non parlerà del suo
sfratto dopo il 10 aprile?».

Ècompostada518
membri (di cui 18eletti nelle
circoscrizioni estero)più i
deputati a vita ( che dovranno
esserenon più di tre). Resta in
caricacinque anniedè
competenteper le materie
riservateallostato.

Igiudiciche la
compongono restano
quindicimasalgono da
cinquea sette quelli di
nominaparlamentare. Di
questi quattro li esprime il
SenatoFederale e tre la
Camera.

Ècapodello Stato,
rappresenta la Nazioneedè
garantedella Costituzione e
dell’unità federaledella
Repubblica. I nuovipoteri:
nomina i presidenti
dell’Authoritye il
vicepresidentedel Csm.Non
puòpiù sciogliere le Camere
edare l’incarico al nuovo
governo

Icandidatiprimoministro
vengonocollegati su una o
più listecon i candidati della
Camera.Sullabase del
risultatoelettorale ènominato
premier il candidatodella
coalizionevincente.Ha il
poteredinomina e revocadei
ministri e di sciogliere la
Camera

SpettanoalleRegioni
competenze legislative
esclusive inmateriadi sanità,
organizzazione scolasticae
polizia amministrativa
regionalee locale. Il governo
puòcomunque intervenire
perbloccare una legge
qualora la consideri lesiva
dell’interesenazionale

■ di Natalia Lombardo / Roma

LaCameraesamina le
leggi su materie riservateallo
Stato Il Senato ha 30giorni
perproporre modifiche, maè
laCamera che decide invia
definitiva. Al Senatospettano
leggiche riguardanomaterie
riservatesiaallo Statoche alle
regioni (adesempio, i rapporti
dell'Uecon le regioni, il
commerciocon l'estero).

IlSenato federalesarà
compostoda 252 senatori
eletti asuffragio universale
(finora il plenum èstato di
315).Si potra essere eletti già
a25 anni, nonpiù a 40.
Sparisce ilbipolarismo
perfetto:una leggenon dovrà
esserepiù approvatada
Camerae Senato.Non ci
sarannopiùsenatori a vita.

518membri Lanomina Lanazione Primoministro Lecompetenze

StrappatalaCostituzione,passa laDevolution
Premierato forte e capo dello Stato ridotto a notaio. Follini sul referendum invoca libertà di coscienza

Stravolti 53 articoli della carta del ’48. Berlusconi così celebra il momento: «Chi non salta comunista è...»

LenormeElettia25anni

Leopoldo Elia, presi-
dente emerito della
Consulta, è uno dei
maggiori costituziona-
listi italiani. In questi
anni ha lanciato ripetu-
ti allarmi contro la ri-
forma costituzionale
voluta e imposta dalla CdL. Quando gli
dico di Bossi che è venuto a Roma per fe-
steggiare, mi interrompe: «Io credo che
come italiani dovremmo essere tristi. Il
paragone tra questo testo e la Costituzio-
ne del '47 è a tutto svantaggio del testo at-
tuale».
Perché?
«Quel testo ha squilibri, viola il principio
di garanzia, è privo di freni e contrappesi
tra le istituzioni. Non trova riscontro in
nessuna Costituzione, non dico di demo-
crazia parlamentare, ma nemmeno di de-
mocrazia tout court, Usa compresi».
Squilibrata e priva di contrappesi.
Marispondeaunaqualche logica?
«Sì, a una logica molto pericolosa. Io non
dico che la riforma non funzioni. Dico
che non è coerente con i principi del costi-
tuzionalismo democratico dei paesi più
democratici del mondo. Ripeto: una logi-
ca molto pericolosa».
Ungiudiziomoltonetto.
«Le costituzioni che si ispirano a Locke,
Montesquieu e ai grandi teorici della libe-
raldemocrazia si basano sul principio del-
la limitazione del potere. Noi invece ac-
centriamo tutto il potere nella figura del
primo ministro affidandogli un ventaglio

di possibili interventi che non ha riscon-
tro da nessuna parte. Il Premier avrà pote-
ri tanto vasti ed ampi da diventare intoc-
cabile per cinque anni. Una volta insedia-
tosi potrà esercitare un potere senza freni
e senza limiti. Ci sarà poi un presidente
della Repubblica eletto a maggioranza as-
soluta dalle Camere e una Corte costitu-
zionale nominata da questo presidente di
maggioranza. Insomma, un potere senza
limiti che nel suo esercizio potrà divenire
anche tirannico».
Quindi, dalla limitazione del potere a
garanzia di cittadini, gruppi sociali e
collettività alla blindatura del pre-
mier?
Assolutamente sì. In Usa o in Svizzera si
affida a un uomo solo per un certo perio-
do un potere di cui non è responsabile di
fronte alle Camere. Ma quando si sceglie
questa via al Premier viene tolto, invece
di darglielo, il potere di sciogliere le Ca-
mere. Se non fosse così non si riuscirebbe
a capire perché un presidente Usa, che pu-
re è tanto potente, può non riuscire a fare

approvare la sua riforma della sanità,
com'è accaduto a Clinton».
La CdL insiste: siamo nel pieno della
tradizioneeuropeadelwestminster.
«Purtroppo, è un falso clamoroso. Con-
fondere il westminster, la forma inglese o
tedesca di governo, con quello che pro-
pongono significa abusare della credulità
dei nostri concittadini. Alcuni giuristi,
con una certa faciloneria, hanno detto che
il Premier inglese può sciogliere le Came-
re quando vuole. Ma si sono dimenticati
di aggiungere che se il Premier inglese
non ha più la maggioranza nel suo partito
deve farsi le valigie e non può sciogliere
le Camere. Come accadde alla Tatcher».
A proposito del dibattito parallelo
sull'Italia che si spacca o meno con
ladevolution,qualè lasuaopinione?
«Ho un punto di vista confortato da quel-
lo dei maggiori sostenitori del regionali-
smo in Italia, come il professore D'Atena,
che è il direttore dell'Istituto di studi Seve-
ro Giannini sulle autonomie locali: non è
vero che con questa riforma si sia disinne-
scato il pericolo di possibili dissoluzioni
dell'unità e del nostro ordinamento».
Il principio dell'interesse nazionale
sbandierato da An e Udc è insuffi-
ciente?
«Quando si afferma contemporaneamen-
te che la sanità e il diritto all'istruzione
rientrano per intero nella competenza
esclusiva dello Stato e insieme che l'orga-
nizzazione scolastica e sanitaria rientrano
per intero nella competenza esclusiva del-
le Regioni tutto dipenderà dalla interpre-
tazione che si darà a questa esclusività.
Con una maggioranza condizionata dalla

Lega si darà una interpretazione debole
dell'esclusività dello Stato e fortissima di
quella delle Regioni. In questo caso, il
Governo non impugnerà le leggi di fronte
alla Corte Costituzionale. Se invece pre-
varrà una coalizione senza condiziona-
menti della Lega, le Regioni che tenteran-
no di sgarrare potranno essere fermate».
Nella migliore delle ipotesi un conflit-
to lacerantetraStatoeRegioni?
«Non c'è dubbio. E nella peggiore: leggi
regionali senza l'opposizione del Gover-
no e quindi una differenziazione sempre
più forte tra le condizioni di vita nelle di-
verse regioni italiane».
Differenze crescenti possono inne-
scareprocessidi rottura?
«È un rischio forte. Se non si realizza il
principio di una uguaglianza vera all'in-
terno di una stessa nazione, c'è il rischio
di sommovimenti e rotture. E proprio
quando l'Italia ha bisogno del massimo di
coesione per reggere l'urto della globaliz-
zazione. Per fortuna il referendum è anco-
ra un cardine della Costituzione italiana.
E' indispensabile e necessarissimo per
non uscire fuori dall'Europa e dalla sue
tradizioni democratiche».
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Il capo del governo
vede nel voto un viatico

per le politiche: «Adesso
sono sicuro della vittoria»

Ma la Cdl, Lega a parte
è arrivata abbastanza
contratta a questo
passaggio storico

Fisichella ha lasciato
An in aula, dopo

averla fondata. Per l’Udc
solo D’Onofrio esulta

LEOPOLDO ELIA Il costituzionalista: «Viene meno il principio di uguaglianza. È forte il rischio di rottura della coesione nazionale»

«È squilibrata e senza contrappesi»
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■ di Aldo Varano / Roma

L’INTERVISTA

Un premier intoccabile fino

alla tirannide. Un conflitto tra

Stato e Regioni. Una forte

differenza di condizioni di

vita tra diverse zone d’Italia

Per fortuna il referendum

è ancora cardine

della Costituzione

Oggi è indispensabile

e «necessarissimo»

La Riforma della Costituzione

è stata approvata

ieri nell’ultimo passaggio

parlamentare con 170 sì

132 no e tre astenuti
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IL RICOSTITUENTE o il Dissolutore, a se-

conda dei punti di vista, arriva in tribuna insie-

me al figlio maggiore Renzo, che gli assomi-

glia in modo impressionante, e si siede tra la

moglie Manuela e l’ul-

timogenito, bambino

dall’impegnativo no-

me di Sirio Eridanio.

La famiglia munita di fazzolettino
verde, compreso il figlio di mezzo
Roberto Libertà, attendeva il pa-
triarca.
Cammina a fatica Umberto Bossi,
si appoggia alla balaustra foderata
di velluto. Al suo fianco anche Le-
oni, il primo deputato storico del
Carroccio. Bossi mancava in Par-
lamento dall’11 marzo 2004, gior-
no dell’ictus. È tornato per la na-
scita della sua creatura, per l’en-
trata in attività della «ragione so-
ciale» della Lega nella CdL. Per
mettere il sigillo del capo carisma-
tico su quella devolution che, do-
po la sua malattia, incarna meglio

dei 3 amministratori delegati Cal-
deroli, Maroni e Castelli la ragion
d’essere (e di prendere voti) del
Carroccio. Ed è una beffa che, co-
me eurodeputato, non possa votar-
la nè entrare in aula. Ma non ri-
nuncia ad assistere alla «vittoria».
Gran cerimoniere al suo posto è il
ministro delle Riforme Calderoli.
Andatura da cow-boy, cravatta
verde con disegnato Bossi prove-
niente dalla Sezione Angolo Ter-
me («Me l’hanno fatta su misu-
ra»), cammina su e giù per i ban-
chi del centrodestra stringendo
mani come un sindaco all’inaugu-
razione della piazza principale. E
quando Bossi compare nel pal-
chetto, non se ne accorge. Né se
ne accorgono i senatori leghisti,
tutti con la Padania sui banchi
che strilla «Bossi torna Senatùr».
Sarà Bobo Maroni il primo a sali-
re due piani per rendergli omag-
gio, poi Berlusconi dall’aula con
un saluto a cinque dita, poi An-
gius legando «la sua vittoria politi-
ca e la sconfitta dell’Italia».
«L’Umberto» risponde con un
cenno appena visibile agli amici,
ascolta immobile gli avversari.
Non applaude mai. Ogni tanto si
dondola sulla sedia, tamburella
con le dita, parla piano con la mo-
glie. «Mamma, è stato pesante,
molto pesante» commenterà poi
sul cammino della devolution e
forse anche sulla giornata. Il pri-

mo applauso gli sarà offerto mez-
z’ora dopo dal forzista Schifani.
Cdl e ministri scattano in piedi
tranne Berlusconi, finché Calde-
roli quasi lo solleva e il premier si
decide ad alzarsi.
Con l’annuncio del voto l’atmo-
sfera distratta cambia. Un attimo e
il tabellone segna: 170 sì, il fede-
ralismo è legge. Con 9 voti più del
quorum, 6 più dei calcoli leghisti.
Bossi si rianima, scatta in piedi a
pugno alzato. I due bambini, pri-
ma compostissimi, applaudono. I
suoi lo salutano, agitano i fazzo-
letti verdi.
Poi festa doppia al gruppo leghi-
sta e forzista. Bossi e Berlusconi a
Palazzo dei Beni Spagnoli festeg-
giano con prosecco, cioccolatini
verdi e mimosa con data e dida-
scalia «Grazie Umberto per la li-
bertà» (quella forzista è un mille-
foglie con «obiettivo raggiun-
to!»). In dono una nuova Costitu-
zione rilegata in un colore facile
da indovinare. Alle pareti striscio-
ni di auguri. Dalla strada si sento-
no i cori: «Chi non salta comuni-
sta è». I senatori si lasciano anda-
re sulle note di «Umberto, I love
you baby». Club al completo: Fi-
ni, Tremonti, i sottosegretari
Brancher e Carrara, Donato Bru-
no. Arrivano Castelli, impassibile
in aula e poi «ora posso smettere
le scaramanzie, e Calderoli redu-
ce dai tg di prima serata: «Sono
più leggero dopo aver messo l’ul-
timo timbro alla riforma, con un
incarico pesante poi».
Ieri per le truppe padane stato il
giorno del trionfo ma domani - è
la minaccia dell’Unione - arriverà
il referendum ad azzerare tutto.
Bossi non lo teme: «Non credo
che il Paese si spaccherà perché la
spinta al federalismo viene dalla
base. Il prossimo passo sarà quel-
lo fiscale». D’Onofrio, il centrista
da Lorenzago più vicino alla Le-
ga, lo aveva detto in aula: «Non te-
miamo che il popolo si esprima».
La Lega vuole fare della devolu-
tion il suo vessillo per la campa-
gna elettorale, e la data del refe-
rendum sarà cruciale. «Se fosse
per me - ha confessato Maroni - lo
farei il giorno delle elezioni...».
Accorpare politiche e consultazio-
ne garantirebbe i classici due pic-
cioni. Rendere facile la campagna
priva di Bossi al grido di «abbia-
mo aumentato i poteri del popolo
ora difendiamoli». Ed evitare che
la bocciatura della riforma trasci-
ni in un abbraccio mortale il parti-
to che l’ha proposta e su di essa ha
costruito la sua fortuna. D’Ono-
frio e Calderoli hanno già annun-
ciato un tour del Mezzogiorno per
spiegare il «grande riscatto». Bos-
si, liquidata la secessione, ha tele-
fonato a Ciampi.

«Lo spirito costituente è come il
coraggio, se uno non ce l’ha, non
se lo può dare». Il compianto Col-
letti, filosofo prestato alla politica
e approdato a suo tempo in Forza
Italia, questa frase l’andava ripe-
tendo il giorno in cui Berlusconi
bocciò la Bicamerale. «Che volete
- diceva guardando i suoi colleghi
di maggioranza e ridacchiando -
questo spirito costituente non lo
vedo». Sembra un secolo ma sono
passati pochi anni, e la battuta
sembrava di risentirla ieri al Sena-
to. Dov’è lo spirito costituente ne-
cessario per cambiare cinquanta-
tre articoli della carta costituzio-
nale e l’intero ordinamento dello
Stato? Non c’è. Nessuno lo vede e
nemmeno i senatori della maggio-
ranza la invocano.
Il dibattito è andato avanti con
l’aula vuota e anche quando si vo-
ta non c’è proprio l’aria dei mo-
menti storici. I leghisti sciamano
con la cravatta verde d’ordinanza,
e festeggiano con cori. Berlusconi

brinda con loro al grido di «Chi
non salta comunista è». I senatori
più accorti, ad esempio D’Onofrio
dell’Udc, che è uno dei «padri»
della riforma, teorizzano che è ac-
caduta una cosa normale: sono
passati sessant’anni dal patto anti-
fascista, ora una maggioranza si
può votare una riforma costituzio-
nale e poi un referendum deciderà
se è buona. Punto. Manca solo che
Schifani commenti a modo suo:
«Li abbiamo fregati».
È, come osservano i senatori del-
l’opposizione, lo spirito costituen-
te di Lorenzago, la bella località
delle Dolomiti dove i quattro saggi
della casa delle libertà, tra i lazzi e
le ironie dei più, hanno impostato
la megariforma del centrodestra.
D’Onofrio racconta che a Loren-
zago non c’era mai stato prima e
ha notato che tutti si chiamavano
Tremonti. Tremonti, quello vero,
ossia il teorico dell’asse con la Le-
ga, gli aveva trovato la sistemazio-
ne: i quattro saggi stavano in un

modesto alberghetto con un annes-
so che era la famosa baita. «Ho
sentito sempre tanta ironia. Ma
che succedeva di strano? Ci riuni-
vamo, io, Nania, Calderoli e Pa-
store, a volte dentro se pioveva, a
volte sull’erba se c’era il sole e
scrivevamo la riforma». Appunto.
Lo spirito costituente non si realiz-
za per forza nelle austere aule par-
lamentari, però aiuta.
Persino la vituperata Bicamerale,
affossata da Berlusconi quando
capì che non gli conveniva scrive-
re le regole insieme col centrosini-
stra, aveva lavorato sodo nelle au-
le parlamentari, magari con este-
nuanti mediazioni, ma sfornando
un progetto in gran parte condivi-
so. Solo che a Berlusconi non con-
veniva, perchè l’approvazione di
una riforma costituzionale condi-
visa avrebbe dato lustro all’allora
maggioranza e a D’Alema che gui-
dava la Bicamerale e quindi era
meglio affossarla. Una lezione per
tutti, anche a sinistra. Chi ironizzò
sugli inciuci orribili della Bicame-
rale, che legittimavano Berlusco-

ni, adesso si ritrova con una rifor-
ma scritta direttamente dai saggi
scelti da Berlusconi e Tremonti.
Forse per questo il ricordo di quel
che fu lo spirito costituente è scat-
tato nel minuto e mezzo di inter-
vento di Oscar Luigi Scalfaro,
quel signore democristiano che la-
vorò alla Costituente, quella vera,
e che quando è stato capo dello
Stato, Costituzione alla mano, non
ha fatto sconti a Berlusconi. «Bat-
tersi contro questa la riforma del
governo di centrodestra - ha detto
con la voce rotta dall’emozione - è
un dovere civile e patriottico».
Perchè questa riforma «mortifica
il Parlamento», perchè sui deputa-
ti e i senatori «pende la spada di
Damocle dello scioglimento della
legislatura». E perchè questa ri-
forma mortifica il presidente della
Repubblica, una figura che diven-
ta «inutile, un fantasma senza po-
teri». E quindi, conclude Scalfaro,
no a «una riforma del tutto inac-
cettabile dove la Costituzione che
è costata sangue e sacrifici viene
travolta nei suoi valori». Scatta

un’ovazione dai banchi del centro-
sinistra, qualche fischio si leva da
quelli della maggioranza. Una pic-
cola vergogna verso un costituen-
te vero, in cui c’è tutto lo spirito
della giornata: la maggioranza si
fa vanto di approvare da sola una
riforma costituzionale, usata per
uno scambio politico e per garanti-
re la sopravvivenza del governo
(Calderoli e Maroni l’hanno sem-
pre detto «se non passa la devolu-
tion non c’è più il governo») e do-
ve ognuno ha potuto piantare la
sua bandierina.
Probabilmente non piace a nessu-
no questa riforma, ma l’importan-
te era approvarla non importa
molto quello che c’è dentro. Come
dice Emilio Colombo, un altro an-
ziano saggio costituente, è un pro-
dotto «irricevibile e claudicante»,
«non condivisibile nemmeno per
chi, come me, non pensa che la Co-
stituzione sia inemendabile». Non
è un caso che uno dei padri di An,
Fisichella, abbandoni il partito di-
cendo no a questo sgorbio. Berlu-
sconi dirà che è un comunista.

■ / Roma

Torte, prosecco

e fazzoletti verdi per

la festa dopo il voto

Bossi: non temo

il referendum

Così
si mortifica
il Parlamento

■ di Bruno Miserendino / Roma

Fisichella: lascio An, nella mia storia il federalismo non c’è
Il Professore, fondatore del partito, compie lo strappo. Ronchi: «Era un isolato»

«C’È UNA STORIA nazio-

nale nella quale io mi ricono-

sco che non contempla il fe-

deralismo, c'è una storia fa-

miliare e personale che non

contempla il federalismo»,

lo ha detto, con forte emozione il vi-
ce presidente del Senato, Domeni-
co Fisichella che ha accusato An di
volere il federalismo e per questo
ha lasciato il partito, nell’emiciclo
di palazzo Madama, che tanto ha
contribuito a creare.
Il suo addio a Fini un minuto dopo
il sì alla devolution. Domenico Fisi-
chella ha detto con emozione di per-

correre le vicen-
de «di quanti nel-
la mia famiglia,
dal Risorgimento
ad oggi, hanno pa-
tito le repressioni
borboniche, servi-
to la patria in uni-
forme, consegui-
to medaglie al va-

lor militare, subito l'internamento
nei campi di concentramento nazi-
sti, militato come parlamentari del
vecchio Msi. Hanno fatto il loro do-
vere, e questo dovere non contem-
plava il federalismo. Aggiungo che
credo di aver fatto qualcosa per la
nascita e per lo sviluppo di An, al
cui interno peraltro mi sono costan-
temente impegnato perché fosse

evitato l'esito federalista». «Oggi
-ha ripetuto con emozione Fisichel-
la- siamo all'epilogo. Ne prendo se-
riamente atto, senza malanimo ver-
so nessuno. Lascio Alleanza Nazio-
nale. Le mie dimissioni decorrono
dal momento dell'approvazione di
questa riforma costituzionale, cioè
tra pochi minuti. Su di essa, il mio
voto è contrario».
An ha vissuto con sconcerto la scel-
ta di uno dei suoi padri fondatori.
Fini non ha voluto commentare. Il
portavoce del partito Andrea Ron-
chi avrebbe fatto meglio a tacere:
«Le motivazioni personali e fami-
liari addotte dal senatore Fisichella
sono rispettabili. Ci risultano del
tutto incomprensibili quelle politi-
che. Evidentemente ha preso atto
del suo totale isolamento all'interno
del gruppo».

Un commiato così Fisichella non se
lo meritava. Esattamente sei mesi
fa in un’intervista al «Corriere della
sera» di Monica Guerzoni annun-
ciava il suo strappo: «Provo un for-
te rammarico nel vedere una grande
idea, quale An è stata, così vulnera-
ta dalle scelte di pochi - osservava
laconico-. Le dico solo che i partiti
sono mezzi e il bene del paese è il
fine». Un ultimo appello verso il
partito nuovo che grazie a lui si era
affrancato dal ghetto storico del-
l’Msi e che grazie a lui era andato
oltre quella storia. A Fiuggi, undici
anni fa, Fisichella preconizzava la
nascita di una destra forte e di prnci-
pi veri, liberali e sociali, che invece
Fini ha lasciato affogare nella pro-
tervia del berlusconismo e degli in-
teressi leghisti. «Mentre prima, nel
lungo corso della legislatura, An

avrebbe potuto esprimere una sua
lista autonoma pur dentro la coali-
zione - dichiarava Fisichella sem-
pre sei mesi fa a Federica Fantozzi
dell’«Unità»- oggi le condizioni so-
no praticamente esaurite. Le re-
sponsabilità sono di Fini e del pic-
colo gruppo dirigente che ha condi-
viso con lui la linea del partito».
Da allora in An solo guerre per ban-
de e mai una discussione seria. Con
Fini messo sotto accusa che è riusci-
to a riguadagnare lo scettro di un
partito ridotto a guscio vuoto solo
grazie alle famose frasi in libertà re-
gistrate da uno stagista del «Tem-
po» dette da La Russa, Matteoli e
Gasparri in un bar del centro, asso-
lutamente irrigardose verso di lui.
Gli ha tolto potere. E ora spera di fa-
re il premier, Fini, con la benedizio-
ne di Berlusconi.

OGGI

■ /Seguedalla Prima

Sia nei rapporti con il Gover-
no, sia per la spada di Damo-
cle sul capo dei parlamentari
dato che il potere di sciogli-
mento passa dal Presidente
della Repubblica al Primo
ministro, che ne è l'esclusivo
responsabile. Quindi, un Ca-
po dello Stato inutile e fanta-
sma, chiamato garante della
Costituzione: ma come e
con che poteri può essere ga-
rante?
Ancora, lo strapotere delle
Regioni, specie in materia di
sanità e scuola, che calpesta
l'articolo 5 della Carta: «Re-
pubblica, una e indivisibi-
le». Constatiamo: questa co-
siddetta riforma è del tutto
inemendabile.
Il «no», quindi, è dovere ci-
vile e patriottico. Con il
«no» l'appello ai cittadini,
perché dipende da ciascuno
di noi che la Costituzione,
costata tanto sacrificio e tan-
to sangue, non sia travolta
nei suoi princìpi e nei suoi
valori, ancora oggi così vivi
e così attuali.
 Oscar Luigi Scalfaro

LA COSTITUZIONE FAI DA TE

Dallo spirito costituente allo spirito della baita

LaLegafesteggia,Bossi chiamaCiampi
L’ex Senatur, in aula con la famiglia, dice: «Ora la secessione non serve più»

Maroni: «Vorrei il referendum abbinato alle politiche».

Roberto Maroni saluta il leader della Lega Umberto Bossi, seduto con la moglie e il figlio nella tribuna del pubblico Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Federica Fantozzi / Roma
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NICOLA TRANFAGLIA

N
egli ultimi anni si sono moltipli-
cate le diagnosi sulla fine della
politica e hanno fatto il paio con
quelle lanciate dal giapponese
Fukuyama sulla fine della storia.
Ma le une come le altre hanno ri-
cevuto sempre una puntuale
smentita. Giacchè in un tempo
come quello in cui viviamo ci si
può lamentare, e a ragion veduta,
degli errori delle classi dirigenti,
della crisi profonda dei partiti,
delle conversioni più o meno in-
giustificate che percorrono in
lungo e in largo la politica nazio-
nale come quella internazionale.
Ma resta il fatto che la politica,
pur insidiata sempre più dall'eco-
nomia e dalla finanza, decide le
nostre vite come individui e co-
me gruppi sociali sicchè prima o
poi è con essa che dobbiamo fare
i conti nell'analizzare il passato,
il presente e per quello che si può
prevedere anche il futuro.
È con uno spirito che abbiamo ri-
costruito il primo sessantennio
repubblicano nel volume della
Storia per immagini dell'Italia re-
pubblicana che esce oggi per i
lettori di questo giornale e per
tutti quelli appassionati del no-
stro recente passato.
Anche perché le immagini rivi-
ste per un periodo lungo cinque
decenni restituiscono con mag-
gior forza delle parole l'atmosfe-
ra e il clima degli anni passati e i
tempi che si sono vissuti.
Basta guardare l'abbigliamento
triste e severo dei padri della re-
pubblica che vengono dalla cata-
strofe bellica e dalle difficoltà
che hanno caratterizzato nel no-
stro paese l'ultimo biennio in cui
il paese è stato messo a ferro e
fuoco dalle armate dei paesi in-
tervenuti nel conflitto.
Assai diversi sono i volti e gli
abiti dei politici negli anni ses-
santa e settanta quando il paese

ha vissuto il miracolo economi-
co e lo sviluppo industriale della
penisola e assomigliano di più al
resto della popolazione italiana
sottoposta alla grande trasforma-
zione economica e sociale che ha
cambiato il volto del paese pur
con tutte le sue contraddizioni.
E poi ancora l'aspetto tetro degli
anni settanta e ottanta in cui i ter-
rorismi percorrono le piazze e le
strade e gli italiani cercano sbi-
gottiti di fuggire e chiudersi nelle
case.
Il caso Moro è l'emblema doloro-
so di quegli anni e i volti dei poli-

tici che vivono quel momento
traducono il senso di smarrimen-
to e di sgomento che segna una
classe politica giunta a un punto
di crisi che apre un nuovo perio-
do di instabilità e di una stabilità
che non è destinata a durare mol-
to e porta anzi in poco più di un
decennio a una sorta di bancarot-
ta della politica e dello Stato.
E ha inizio una lunga transizione
che non è ancora finita e che si
troverà nei prossimi mesi di fron-
te alla scelta popolare e referen-
daria tra la difesa della costitu-
zione repubblicana e il suo sman-

tellamento da parte di una destra
ancora al governo ma logorata
dai suoi errori e assai lontana dal
modello europeo di una destra
moderna e democratica come c'è
in Francia e in Gran Bretagna.
Gli ultimi quindici anni, pur tra
vicende alterne, hanno segnato
l'ascesa di Silvio Berlusconi e la
vittoria di un populismo egoista
e vanaglorioso.
Il sogno del grande miracolo eco-
nomico e, nella realtà, il declino
economico e culturale del paese
di fronte ai suoi concorrenti occi-
dentali. La perdita di un forte ri-

ferimento europeo e la subalter-
nità inutile a un modello america-
no sempre più in crisi malgrado
la fine del comunismo sovietico.
Ora se la transizione potrà con-
cludersi resta l'imperativo di una
ricostruzione democratica che
dovrà riconoscere gli errori fatti
e puntare su una modernizzazio-
ne coraggiosa dal punto di vista
economico,sociale e istituziona-
le ma anche da un’innovazione
politica che risponda alle grandi
trasfomazioni in corso nella no-
stra società come in tutto il mon-
do.

C
aro Mario,
la tua lettera pubblicata oggi su l'Unità merita la massima
attenzione, perché pone problemi e argomenti di tutto ri-

spetto e di grande importanza. Argomenti che nessuno di noi può
evitare di affrontare, perché sono parte della nostra quotidianità
e saranno parte del nostro futuro.
Come sai, il Partito della Rifondazione Comunista da tempo è
impegnato nel movimento globale che «senza se e senza ma» si
oppone all'introduzione degli ogm in agricoltura.
Cosi come è noto l'impegno dei nostri amministratori in tutte le
sedi per un'agricoltura libera da ogm e il cui valore aggiunto ven-
ga rappresentato dalla tipicità, dal lavoro, dall'ambiente e dalle
corrette relazioni con i beni comuni quali acqua, aria, semi, suo-
lo.
Risulterebbe assai incomprensibile anche a noi il silenzio delle
forze politiche riguardo l'attenersi o meno al principio di massi-
ma precauzione dagli ogm.
Ti ringrazio per aver sollevato questi problemi e per aver ricor-
dato a ciascuno di noi che non possiamo sottrarci a temi di così
stretta attualità e dall'impatto così immediato con la realtà.
Un abbraccio

Niente imbarazzi: ricordate la fecondazione assistita?

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uei principi - solidarietà e
uguaglianza - contenuti
nella prima parte della Co-

stituzione che erano apparsi fino
ad oggi intangibili.
Un giorno amaro, dunque, dovuto
più agli algidi numeri della demo-
crazia che al sentimento vero del-
la maggioranza dell’Aula, giocati
peraltro in coda alla legislatura
quando la mente dei parlamentari
è volta alle insidie della ricandida-
tura. Sono certo che, attraverso lo
strumento del referendum, saran-
no gli italiani a cancellare questa
parentesi buia della nostra vita as-
sociata. Perché, come ha ricorda-
to un paio di anni fa Leopoldo
Elia a Milano, costretto a diventa-
re, su questo tema, all'improvviso
rivoluzionario, «il Parlamento è
solo la penultima istanza. L'ulti-
ma è rappresentata dal voto dei
cittadini». C'è poi da rilevare un
fatto curioso. La maggioranza,
nel tentativo di scongiurare un esi-
to elettorale disastroso, sta tentan-
do di incastonare il referendum
tra un tour de force elettorale e la
stagione delle vacanze. L'obietti-
vo è la diserzione delle urne. Pen-
so invece che sia del tutto inutile
arzigogolare. Il centrodestra potrà
costruire tutte le strategie del
mondo ma voglio ricordare che il
referendum confermativo è privo
di quorum. Gli italiani, pertanto
nel migliore dei casi, si divideran-
no tra quelli risoluti ad abbattere il
testo costituzionale e quelli divo-
rati da mille dubbi che sono in pre-
valenza nel centrodestra. Le pau-
re, gli umori degli italiani sono

quello che sono. Difficile immagi-
nare che i meridionali, anche quel-
li che votano Berlusconi, compre-
rebbero una macchina usata da
Bossi o da Calderoli. D'altra par-
te, un giornale autorevole come Il
Corriere della Sera, che esce a
Milano, nel cuore dell'immagina-
ria Padania leghista, ha bene inter-
pretato il sentimento di unità na-
zionale se è arrivato, all'epoca del-
la seconda lettura, a titolare in pri-
ma pagina: «La Patria perduta».
Una frase breve, malinconica che
evoca memorie risorgimentali e
che comunque non compariva su
quel giornale probabilmente dai
tempi della disfatta di Caporetto.
La verità è che con la devolution -
venga o non venga approvata da-
gli elettori - muore un modo d'es-
sere degli italiani e muore l'idea
stessa di unità nazionale per la
quale si sono battute lungo l'arco
dei secoli generazioni di italiani.
La conseguenza più grave è infat-
ti di ordine psicologico. Essa inci-
derà profondamente nel modello
di convivenza civile del nostro pa-
ese. Alcuni capisaldi della nostra
cultura costituzionale, con cui sia-
mo convissuti, saranno comun-
que spazzati via dalla nostra vita,
persino dal nostro linguaggio. E
sarà sancita ufficialmente l'esi-
stenza di tanti territori a diverse
velocità. Di quell'Italia unita so-
gnata nel tempo da Dante a Man-
zoni, molto prima del 1861, non
resterà più nulla. Neanche il ricor-
do. Quella lettera che campeggia
nello studio di Ciampi al Quirina-
le, in cui si proclama l'Italia unita,
libera e indipendente, spedita da
Cavour a D'Azeglio, circa 150 an-
ni fa, dovrà essere strappata in
fretta perché ormai priva di senso.

I
tentativi di rimozione sono tanti. Ma
l'oggetto di questi tentativi non vuole
andarsene e continua ad aggirarsi co-

me un fantasma scomodo nel dibattito po-
litico. Parlo del referendum sulla legge 40
del giugno scorso e di come in particolare
è vissuto nel centrosinistra. Nella vasta
area di coloro che l'hanno appoggiato c'è
una non dichiarata divisione di giudizio
su quanto è avvenuto. Alcuni (quanti?
non pochissimi!) pensano che sia stato un
errore grave da coprire con un pietoso ve-
lo di silenzio, cercando intanto di evitare
che «laicisti» e «femministe» facciano
nuovi disastri. Quelli che l'hanno promos-
so restano invece convinti della validità
di quella battaglia, disposti ad ammettere
di aver sottovalutato - ma non ignorato -
le difficoltà dei temi e dello strumento re-
ferendario, ma fiduciosi di aver messo in
moto un processo capace di promuovere
nuovi e più avanzati esiti per il futuro. So-
no però una minoranza. Il grosso tace;
perché ancora non ha maturato un giudi-
zio definitivo. E poi perché parlare di
quella che, sia pure a breve, resta una
sconfitta è cosa spiacevole e si ritiene po-
liticamente non pagante. Infatti la mag-
gioranza tace soprattutto perché il tema è
considerato scomodo alla vigilia delle ele-
zioni politiche, di fronte all'esigenza di re-
alizzare il massimo di unità della coalizio-
ne e di porre addirittura le basi di un nuo-
vo partito, fatto insieme con quanti hanno
osteggiato il referendum. Ma non si è mai
visto che i problemi si risolvono ignoran-
doli. Il centrosinistra e i Ds prima di tutto
dovrebbero capire che un dibattito aperto
non sarebbe necessariamente foriero di la-
cerazioni, ma servirebbe a chiarire le po-
sizioni e anche a costruire le possibili con-
vergenze sui temi eticamente sensibili e
sulle risposte che si possono dare ai di-
lemmi inediti posti dalla rivoluzione bio-
logica. L'unica iniziativa meritoria in que-
sto campo è stata ai primi di ottobre il
convegno di Libertàeguale, non a caso in-
titolato «oltre la libertà di coscienza». Ma
un imbarazzo altrettanto palpabile si av-
verte anche fra le componenti dell'Unio-

ne che si sono opposti al referendum, fino
al punto di aderire alla campagna asten-
sionistica. Se si esclude qualche iniziale
sortita di Francesco Rutelli, la tentazione
di presentarsi come vincitori in nome del-
la «maggioranza astensionista» è stata
frenata. Sicuramente fra i più avvertiti ha
giocato la consapevolezza dell'ambiguità
di quella maggioranza e di quell'esito. Per
tutti comunque pesa la preoccupazione di
non inasprire i rapporti dentro la coalizio-
ne nel momento in cui si avvicina l'esi-
genza di fornire con il programma della
coalizione risposte anche su temi bioetici.
Risposte cui non ci si potrà sottrarre all'in-
finito, né in nome della libertà di coscien-
za dei parlamentari, né tanto meno in no-
me di un pronunciamento popolare a fa-
vore della legge 40 che non c'è stato. An-
che qui intanto tutto tace. In questa situa-
zione di relativa bonaccia è arrivato nelle
settimane scorse come un ciclone l'inizia-
tiva Sdi-Radicali, non solo a complicare
le mappe geografiche dell'Unione ma an-
che e soprattutto a rimettere in moto il
confronto sulla laicità e la bioetica. Data
la situazione di calma piatta, si può solo
salutare questa iniziativa con il motto
evangelico: «oportet ut scandala eve-
niant». Lo scandalo non è la richiesta di
abolizione o di revisione del Concordato,
anche se è quella su cui gioca di più l'ef-
fetto immagine. Lo scandalo è la doman-
da esplicita alla politica del centrosinistra
di formulare un giudizio e di assumere
una posizione di fronte all'attuale politica
delle gerarchie cattoliche. Di fronte alla
loro pretesa di trasformare in testi norma-
tivi i contenuti della dottrina religiosa. Di
fronte alla richiesta di vedersi riconosciu-
to il ruolo di agenzia morale per una so-
cietà che nel suo pluralismo è giudicata
incapace di reggersi senza il fondamento
della fede. Di fronte alla contestazione
esplicita del confronto basato sul presup-
posto dell «etsi deus non daretur», cioè
sulla ricerca di una comune base di con-
senso sui temi etici che prescinda da spe-
cifici punti di partenza religiosi o ideolo-
gici. Mentre invece la scommessa della
laicità è tutta qui, nell'affermazione di un
metodo che - come scriveva qualche gior-

no fa Aldo Schiavone - non è un confine
da difendere, ma piuttosto «un bene da
condividere». Questo bene non è mai sta-
to messo così esplicitamente in discussio-
ne negli ultimi anni, come è avvenuto nel-
le vicende della legge 40 e nei mesi suc-
cessivi al referendum. Dopo la presunta
vittoria del 12 e 13 giugno il Cardinale
Ruini si è assiso come su un trono sulla
montagna delle astensioni, presumendo
che dall'alto di quella montagna di «buon
senso popolare» si possa dettare la linea
sui temi più nuovi della bioetica e su quel-
li più tradizionali dell'aborto e della fami-
glia. Un vero e proprio programma di ri-
conquista della società italiana, non im-
maginato neanche ai tempi di presenza e
di governo della Democrazia Cristiana.
La strategia culturale è basata sull'accusa
di nichilismo contro ogni visione della vi-
ta che non abbia il suo centro la religione
e la sua conclamata coincidenza con la ve-
rità della natura e del diritto naturale. La
strategia politica è basata su quelli che
Sergio Romano ha chiamato i «guelfi lai-
ci trasversali», capaci di presidiare l'uno e
l'altro schieramento, facendosi forti della
promessa di tradurre in termini elettorali
la disponibilità verso le richieste delle ge-
rarchie cattoliche. Che in questo i teocon
della destra siano più bravi e spregiudica-
ti di alcune componenti della Margherita,
nulla toglie al significato di una reciproca
strumentalizzazione fra Chiesa e singole
forze politiche, sull'uno e sull'altro fronte.
Eppure la posizione delle gerarchie catto-
liche non è così forte come potrebbe appa-
rire ad uno sguardo superficiale. Il vitti-
mismo manifestato dopo le reazioni un
po' irriverenti di Boselli e Capezzone all'
invadenza e all'arroganza manifestate in
questi mesi dalla Cei, non convince pro-
prio nessuno. Ricorda tanto la favola del
lupo e dell'agnello. Però è significativo,
perché tradisce un senso di debolezza più
intimo che cova nella Chiesa italiana e
che è frutto della cattiva coscienza della
«vittoria» nel referendum. Infatti il ricor-
so al sotterfugio dell'astensione sui temi
etici posti dalla legge 40 è stata una scelta
tattica degna di un politicismo deteriore,
ma moralmente pericolosa per la Cei. Su

questo aspetto avevano richiamato l'atten-
zione per tempo alcuni cattolici illumina-
ti, totalmente ignorati e messi a tacere dal
trionfalismo del Cardinale Ruini. Ora
man mano i nodi vengono al pettine. Re-
sta e si accresce il turismo procreativo
fuori dai confini nazionali. Resta la trage-
dia della coppie portatrici di malattie ge-
netiche gravi o di Aids, tragedia che pri-
ma o poi arriverà all'esame della Corte
Costituzionale. Ora scoppia la vicenda
della pillola RU 486. Tutti questi temi e
altri (si pensi alla compressione umiliante
della ricerca scientifica sui terreni d'avan-
guardia della genetica) sono come gocce
che scavano la pietra. La scelta della chiu-
sura e il rifiuto della comprensione del
mondo moderno (si vedano i Pacs) spin-
gono le gerarchie su un terreno sempre
più impervio ed esigente. È una sfida che
la Chiesa è destinata a perdere, come è
successo altre volte nella storia d'Italia e
d'Europa. Bisogna confidare che la consa-
pevolezza di questa situazione cresca an-
che nel mondo cattolico. Fra i dieci milio-
ni di sì la referendum c'erano molti italia-
ni credenti e praticanti. Ma nel mondo
della politica attiva o meglio della politi-
ca che ha spazio nei media sono ancora
troppo poche e flebili le voci che riescono
a farsi sentire. Eppure di loro c'è bisogno.
Lo sanno bene anche coloro che si batto-
no con più determinazione sul fronte del-
la laicità e della resistenza alle pretese del-
le gerarchie cattoliche. Dal peso e dallo
spessore che acquisiranno queste voci di-
penderà in ultima istanza il successo e so-
prattutto il radicamento di quella partico-
lare forma del centrosinistra italiano basa-
to esplicitamente sull'incontro tra riformi-
smo laico e socialista e riformismo catto-
lico. Soprattutto dipenderà la nascita ef-
fettiva di quel partito democratico di cui
si torna a parlare in queste settimane con
grande ottimismo verbale e profondo
scetticismo di pensiero. Un progetto sicu-
ramente capace di trasformare l'Italia,
purchè nasca su una cultura politica rin-
novata e condivisa. A partire proprio da
questi temi della laicità che invece ci si
ostina illusoriamente a volere tenere fuori
dalla porta.

Uccidono
l’Italia unita

Lo specchio della politica

COMMENTI

FAUSTO BERTINOTTI

LA LETTERA

Ogm, la giusta battaglia
di Mario Capanna

Insiemeall’Unità troverete
oggi inedicola il quarto volume
dellaserie «Italia. Immagini e
storia1945 -2005». Questa
volta l’appuntamentoè con
«Lapolitica»: lo straordinario
raccontoper immagini della
storiapolitica d’Italia,dalla
costituente ai giorni nostri, da
Togliatti eDe Gasperi alle
grandi manifestazioni di
piazza,e poi ancheAndreotti,
Berlinguer,Pertini, Occhettoe
laBolognina, Craxi,
Berlusconi...
Nella fotoa fianco, giovani
assistonoad un comiziodi
Berlinguernel ‘75 (Piero
Ravagli)

Da oggi in edicola
con l’Unità

LANFRANCO TURCI

AGAZIO LOIERO
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